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Il poemetto in volgare che qui presento, mi sembra non 
immeritevole di essere conosciuto, benché la sna forma sia rozsa 
ed incondita e il ano stato assai malconcio. Si tratta dt nna 
composizione narrativa che deve essere antichissima. Il mano- 
scritto stesso che la conservò, non si saprebbe assegnarlo ad età 
meno anglica delle prime decadi del secolo XIIl, come potrà 
facilmente riconoscere chiunque osserverà il facsimile che ne ho 
pubblicato altrove {'). E qnel jianoscritto no n é_origÌnalg^ Dob- 
biamo danqne risalire anche più addietro, ai primordj cioè della 
nostra letteratura, e vi risaliamo da nna provìncia dell'Italia 
centrale che è &a quelle di cui men si sa per quel periodo. 
Ecco perché mi affretto a dame questa comunicazione, persuaso 
che il nuovo acquisto non sarà inutile a quanti si studiano di 
penetrare in quel momento storico finora cotanto oscuro. 

La esistenza del poemetto mi fu segnalata dal sacerdote 
D. Vincenzo Paoletti di Amandola, il quale mi fornì anche una 
buona descrizione del codice miscellaneo che lo contiene. Questo 
oggi trovasi nella Biblioteca Comunale di Ascoli Piceno, sotto la 
segnatura XXYI. A. 51, ed è un volume membranaceo, in forma 
di ottavo, assai sciupato e mutilo in principio, nell' Interno e in 
fine, destinato in orìgine a contenere forse non altro che la Re- 
gola Benedettina, un Martirologio e un Obituario. Invero, la 



(') Archivio paleografico italiano, fase. 27, t»TT. ■ 
(103) 
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Begola e il Martirologio sodo in bella lettera mÌDuscola che non 
credo posteriore al secolo X ('), e di poco piti recente sembra 
Io schema dell' Obituario, che viene dopo. Ma altre cose vi furono 
aggiunte nel secolo XIII ; queste sono un Lezionario, che rimane 
interrotto alla fine, e varie scritture più brevi, con le quali furono 
riempite diverse pagine rimaste bianche qua e là nell' intemo. 
Non interessa pel mio ai^omento che si dia conto minuto 
dì cotali aggiunte, le quali poi troveranno luogo più acconcio 
nella edizione che già si prepara dell' Obituario. Mi limito dunque 
a rilevare come dall' esame dì esse emerga manifesto che questa 
specie di zibaldone si venne formando nel Monastero benedettino 
di Santa Vittoria iu Montenano, un paesello della diocesi di 
Fermo, sorto insieme con quel monastero nel secolo IX per opera 
dei monaci di Farfa, quando alcuni di essi si trasferirono là con 
molti coloni in seguito alle incursioni che in quel tempo i Sara- 
ceni facevano nella Sabina. Già la parte più antica del codice 
presenta i tratti più caratteristici della scuola calligrafica far- 
fense; fra le addizioni poi noto: a pag. 129A una formola di 
aggregazione al Monastero di S. Vittoria, e, nella stessa p^ua, 
la minuta di un atto, pel quale Egidio Torres, cardinale diacono 
dei SS. Cosma e Damiano e amministratore dell'Abbazia farfense 
dal 1216 al 1254, revoca la scomunica da cui era stato colpito 
un suo dipendente {'); a pag. 131 B una serie di letanìe, in cui 
è compresa, con notazione distinta, sancta Victoria; noto ancora, 
per tutto l'Obituario e pei margini del Martirologio, frequen- 
tissimi accenni a persone ed a cose dello ste^o monastero {"). 
^ dunque di là che convien credere provenga anche il nostro 
poemetto. 



{•) V. Archivio oit. tavr. 28 e 29. 

C) V. Archivio cit. tav. 33. Eccone alcune frasi; " EgidisB divina 
providentia sanctomm Cosme et Damiani dinconOB cardinalie .... Cam Han- 
tìcqs de Cofiniano quondam abbas farfensia... eicomanicatioDia vi^culo In 

qaod inciderai postmodum... mandato nostro fnerit absolatuB... aon 

proibeatia euudem in territorio farfensìs abbatie intrare ». Della iden- 
tificazione di quest'Egidio nel Torres amministratore dell'abbazia di Farfa 
ringrazio il mio amico I. Giorgi, Prefetto della CaBanatense. 

(*) Saggi in Archivio cit. tav. 29 {Martirologio) e 36 (Obituario). 
(IW) 
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Esso 7i occupa le pagine 130 A, 130 B. 131 A. La sua 
scrittura si lascia ben circoscriyere nel tempo, perché di tipo 
notarile piuttosto che librario ('), e si distìngae principal- 
mente per la forma caudata e serpeggiante dalle aste di al- 
cune lettere quali d, f, p, q, r, s, forma che fu molto in uso 
nelle carte della fine del secolo XII e del principio del Xlll, 
e che nel codice di cui parlo, ricorre anche in parecchie anno- 
tazioni datate. Alcune di tali annotazioni che presentano, piti 
ohe somiglianza, identità di tipo con la scrittui-a del poemetto, 
sono del 1217, del 1218, del 1225; perciò non credo punto 
arrischiato lo attribuire la scrittura del poemetto a quegli anni 
medesimi o poco discosto. Noto ancora che quel testo non è tutto // 
di una mano. Le r^be 16-Ì8 e parte della 19 nella prima pagina 
e le nove ultime righe nella terza sono di mano diversa, e anche 
in quelle righe si riscontrano le stesse peculiarità che caratte- 
rizzano la scrittura della prima mano. 

Ciò premesso relativamente alla scrittura, non si potrebbe 
dire che con ciò sia determinata anche l' età della composizione. 
Come essa trovasi nel codice, non vi fu davvero accolta di primo 
getto. Innanzi tutto qui non abbiamo se non la prima parte del 
racconto, mentre l' autore dice esplicitamente di averlo compiuto 
(vv. 11-12 : paivi ...et compievi) ('). La mancanza poi di ogni 
giusta divisione nei versi e nelle stanze, frequenti errori di senso, 
lacime inavvertite, ripetizioni non giustificabili sempre più con- 
fermano che il testo non è originale, sibbene copia tratta forse 
da altra copia di già deteriorata, e che l' originale dovrebbe ^ 
esaere stato abbaBtanza~pitr antico. Qui ril^TO VDCOra che la strut- 



C) Nell'Arakivio cit. tavv. 33-35 sono riprodotte tutte tre le pagine 
che lo contengono. 

(*) Il testo rimane interrotto alla terz'nltima riga della pag. 131 A, e 
nel vnoto rimaeto furono scritti, da mano che sembra diverta ma non piCi 
recente, i segnenti veni: 

Vii iDflrniiitu . flrnuiu qa» Tilde grmtat. 
Uuime trisUtnr . qali non damit iltlis domitni'. 
DedKU «9t iUi , qui licont iccitU liglllE. 
Scritta attllU i>U pio.... 
Nooti* flrmiiu duBatiius ficit upan plut. 



(105) 
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tura dell» composizione è delle più arcaiche. Abbiamo circa 
Tentotto stanze o meglio lasse monorime, or più or meno lunghe, 
di ottonar] o novenarj, ogDuaa delle quali sembra che in origine 
dovesse chiudersi con due o tre versi più lunghi, legati fra loro 
con altra rima. Veniamo dunque a ritrovare lo atesso schema 
che ha il Bitmo Cassinese, schema di cui finora si conosceva un 
altro esempio solamente, quello della Leggenda di S. Antonio 
in antico aquilano, edita in questi stessi Rendiconti (seduta 
del 20 dicembre 1896); e tale dato non è insignificante per 
iscandi^liare l'età del poemetto, molto più se si tenga conto 
anche della fattura dei versi, delle oscillazioni delle rime, della dn- 
_^-rezza dei costrutti, JflglÌAtcsismijiel^linguaggio, altre peculiarità 
che tutte concordano nell' accennare ad un tempo asaai remoto. 
Soggetto della composizione è la legenda di Sant'Alessio, 
che alla fine del secolo XII aveva gii dato parecchi segni della 
sua vitalità in Italia non solamente col racconto latino in prosa 
divulgato dall' arcivescovo Selcio ('), e col ritmo pure latino det- 
tato dal monaco tedesco che fu poi papa Leone IX (*) ; ma anche 
con le belle pitture che tuttora adornano la chiesa sotterranea 
di S. Clemente al Celio; con i mosaici che una volta decora- 
vano la chiesa di S. Bonifazio sull'Aventino ; con diverse chiese 
erette in onore di S. Alessio medesimo, una delle quali è ricor- 
data dai Farfensi come loro proprietà « infra civitatem Teram- 
nensem >> {'). K giù nelle Marche la leggenda forse fu portata 
dai Farfensi stessi; i quali in quel tempo avevano una casa 
sull'Aventino, il colle dove la leggenda era venuta a localiz- 
zarsi {■•). Tra i Farfensi, monaci devoti all' impero, quella leggenda 
doveva piacere sotto la veste nuova che le aveva . dato un ca- 
rattere aulico e quasi imperialista (^). II selvaggio asceta Mar 

(i) Ada Sanct. Inlii XVH. 

(*) Edito nella Miscellanea Cassinese, fase. I. 

{') V. il Chronicon Farfènse, tra !e Fonti per la storia d'Italia edite 
dairistitato Storico Italiano, nel voi. U, p. 269. 

(*) V. Duchesne, in Mélanges d'archeologie et d'Mstoire, X, 242. 

(^) Chi non avesse presenti tutti i precedenti della leggenda, pnù 
vederli riassunti nelle Note del Benier in Raccolta di studi critici dedi- 
cati ad Alessandro D'Ancona, p. 1 e segg. 
(106) 
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Biscia era diveatato Alessio, il figlio dell' nomo eh' era •> primns 
in palatio Imperatorìs •. La casa dov'era nato, era la casa di 
nn grande. Intorno a Ini ricchezze e splendori, e nn cortef^gio 
di tremila valletti vestiti di seta e cinti di zone d'oro. I mi- 
gliori maestri lo avevano educato nelle discipline liberali, e 
quando fu in età atta ■ nuptialìbns iafnlis ■, i genitori a ele- 
gemnt ei paellam ex genere imperiali > . . . Siffiitta trasforma- 
zione ben si comprende al pensare che, sull'Aventino st«a30, a 
pochi passi forse da ohi nel secolo X raffazzonava la leggenda, 
età in quel tempo il palazzo imperiale, la sede ove il sassone 
Ottone II e la principessa greca Teofonia che fa sua sposa, ave- 
vano portato il fasto delle corti orientali (') e avvalorato con 
nuove sanzioni il culto della cavalleria. Proprio allora e di \k 
ci viene il primo rituale per l' investimento del cavaliere (') ; e 
non è probabilmente senza connessione con quel nuovo rito la men- 
zione che nella leggenda si fa del balteo > quo [Alexias] cinge- 
batur ■ , compiendosi così la descrizione del giovane col porgli 
sulla persona quel cingolo ch'era il distintivo nu^iore dell'or- 
dine cavalleresco. Agli influssi dello stesso ambiente forse anche 
si deve la parte che si attribuisce nella legenda alla sposa abban- 
donata di Alessio, e il carattere passionale che per essa assume 
il racconto. Del resto, comunque portata nella Marche, certo è 
che in quella regione la l^^enda di 8. Alessio acquistò una 
popolarità m^giore che altrove, secondo appare dalle molte e 
diverse redazioni che ne furono trovate colà recentemente, tut- 
todì vive nella tradizione orale (^). Oggi ancora i volghi di quei 
boi^hi e di quelle campagne le cantano o le recitano, come un giorno 
i giullari della stessa regione dovettero recitare questa di cui 
abbiamo il presente avanzo; onde s'accresce per noi l' interesse 



(') V. Oregotovint, Storia della città di Roma, tib. VI, capp. IV e VI. 

(») V. L. Gftuti«r, La cktvalerte, p. 296-300, e l'intero testo dal 
ritaale Eecondo nn codice romano del aec. XI, DBÌVArch. pai. cit., fase. £0, 
tav. 73. 

(') V. la oomniiieuione fattane alla Società Filologica Romana dalla 
aignora L. Baadana-Vac colini e pubblicata nel Bullettino della eteesa so- 
cietà, fase. IX. 

(107) 
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iotorno a questa antichìgsima brìciola letteraria che permette 
di rannodar le fila di no' altra tradizione del folklore italiano. 

Rimasto, nel oodice, interrotto il racconto alla fine della 
prima parte, non possiamo oggi indovinare quale fosse il suo 
svolgimento là dove esso prende una forma più romuitesca. Quel 
che ai pn{» dire, è che i dugentocinquantasei versi che all' in- 
circa ne restano, corrispondono a non piti che ottanta versi della 
redazione francese più antica (')■ Ma tale differenza di propor- 
zioni non dipende pauto dall' accessione di nuovi elementi fan- 
tastici che Bieno atati introdotti nel racconto. Siamo sempre sul 
tramite della redazione latina che si suole designare per A ('). 
Nulla di sostanziale vi ò annoto, e la libertà del rimatore si 
esplica soltanto nel dare un cei'to mi^iore sviluppo alla parte 
descrittiva, sviluppo che poi non giunge se non a mettere in 
m^!;iore evidenza la rozzezza dell' autore e la povertà di mezzi 
dell'arte sua. 

Eppure ^li non è senza pretese. Si chiama da sé • deci- 
tore K, cioè poeta di professione, e se l'aigomento che tratterai 
non è facile, non per questo lo sfu^e ( ■ lu decitore se non 
canea ■). Ciò che ha &tto è una - consonanza », e questa gli 
pare ■> dolce, nova "; l'ha fatta per •> mastranza *, cioè secondo 
le regole dell' arte e non a vanvera ; narra cose vere ( ■ ore edite 
certanza >•) e da essere ritenute a memoria (« per memoria re- 
tenanza » ). Se vi sarà chi ne dubiti, spera di convincere anche 
chi non sa che deridere ; e sente di essere salito assai, di aver 
toccato neir alto e di aver dato all' opera sua finitezza e compi- 
mento (• finivi. . . et poi compievi ■). 

Dopo quest'esordio abbastanza promettente ma formulato 
in termini che non lasciano aspettare troppo di buono, il dici- 
tore entra in materia, narrando dei genitori di Alessio, della 
sterilità del loro matrimonio, delle pi-atiche devote con le quali 
essi cercavano di propiziarsi il cielo per ottenere un erede. Segue 
la nascita di Alessio, la sua educazione, il proposito dei geni- 



ci Mi riferisco alla edizione di G. Paris, La vie d« Saint AUxis, 
Paris, 1872, p. 139 e segg. 

(*) Quella cioè pubblicata dai Bollandisti, Acta Sanctor. Julii XTII. 
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tori di dargli Dic^lie allorché ebbe compiti ventàdne aonì, la 
scelta della sposa che ■ de ghiere era imperatore ■ , la deBCrì- 
lione delle feste nnziali, tìnalmente la fuga di Alessio in Oriente, 
ore si mette a far rìta d'accattone alla porta delle chiese dopo 
di aver distribuito ai poveri tntte le ricchezze che aveva por- 
tate seco ; ... e fino a questo punto, in coi il testo rimane in- 
terrotto, la nurazione, come ho già detto, s'attiene abbastanza 
al racconto che ci ò dato dalla redazione latina A. Rilevando 
peraltro tale concordanza, non credo di poter ammettere che 
qaella sia stata anche la sua fonte diretta. Qualche differenza 
in particolari secondar) si potrà bene spiegarla per l'adattamento 
che nn rimatore popolare & del racconto ai gusti del sno udi< 
torio, sicome là dove s' indugia a desorivere le feste romane per 
gli sponsali di Alessio, l'atHuìre a quelle feste di ginllari, i 
suoni e i canti, il talamo o palco d' onore innalzato nella chiesa 
di S. Bonifazio, il corteo sacerdotale, le corone d' oro snl capo 
d^li eposi, la gioia che trabocca dal loro onore; tutte cose che, 
del resto, si ritrovano anche in A, sebbene dette più breve- 
mente. Sarà non altro che congettura dell' autore ciò che egli dice 
dell' improvviso mutarsi di Alessio il giorno delle nozze, del sno 
apparire « adfVantu ■ , cioè affranto, abbattuto, mentre non bada 
più a nulla e ad altro pensa che non s' aspetterebbe . . . Cosi anche 
la descrizione dei momenti che precedono la fuga di Alessio, 
benché una traccia anche di ciò non manchi nel testo di A. Ma 
quando il nome della madre di Alessio Io muta di Aglaes in 
Anglaes, vien da pensare che avesse dinnanzi un altro testo che 
non A. Là infatti è Aglaes, mentre altrove, per esempio in nn 
poemetto latino della Biblioteca di Berna, è Anglaes Q), come 
nel nostro. £ quando dì Fimiano, cioè Eofemianus, che in A è 
detto semplicemente ■ vlr magnns et nobilis ■, qui si a^innge 
che fa " patrieiu romanu " , in questa nuova qualifica che gli 
viene attribuita ripetutamente, diventa dubbio che possa vedersi 
nn' i^^unta arbitraria del rimatore ; perché la dignità di pa- 
trizio esistè veramente in Boma nel medioevo, dal secolo Vili 



(') Y. G. 0, Keidel ìd Modem language notsi, voi. Vili, n. 5, col, J 
(109) 
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al XII, finché non Tenne abolita dal papa Ei^enio III. È dunque 
probabile che, accanto ad A, s' avesse altra redazione, &a il se- 
colo X e 1' XI, nella qnale erano già gli elementi di codeste 
divergenze; e^ciò iranii tanto, più Terosimile se si considori Jihe- 
il rimatore più volte, nonché tradurre, inserisce addirittura, tali 
quali,' nei suoi versi, parole latine che evidentemente erano 
I nel testo a^ui attingeva; vedansi ad esempio i tv. 30,42,55, 
''ZSEm-^. Mancando quelle parole in A, conviene ammettere che 
altra sia stata la fonte che gli servi di guida. 

Visto che il poemetto proviene da un lu(^o che fu in origine 
colonia farfense e insieme propagine sabina, soi^e il quesito se il 
lii^naggio in cui lo troviamo scritto, sia un volgare della Sabina 
OTTero del Piceno. La risposta non è facile per il tempo a cui 
dobbiamo risalire. 0^, certamente, fra il dialetto dì Fermo e 
quello di Rieti eorrono pih ditferenze, sebbene ad ambedue questi 
dialetti sieno comuni parecchie peculiarità delle più caratteri- 
, /fltiche, siccome la metafonesi promossa da -i e da -a; la mait- 
/ canza dei dittonghi nei continuatoli di^ ed d accentati; la di- 
I Btjnziotl» Sa.-P e4--M.-ataBÌ_ nelle finali; l vestigi d el Tipntay- 
! distinto dal mascolino non solo foneticamente ma anche fiinzio- 
nalmente, ed altro. Ma' io un tempo cotanto remoto, le diffe- 
renze, pur o^Ì scarse e tenui, nei pochi documenti che cono- 
sciamo non sì lasciano cogliere, ed è altresì probabile che non 
fossero sorte ancora. Intanto, questo sì può invece affermare, che, 
comparato il linguaggio del presente poemetto con quello degli 
altri testi antichi che più sicui'ameate si possono ass^are al 
Piceno, quali il Pianto delle Marie edito dal Salvioni in questi 
stessi Rendiconti ('), la Giostra delle Yìrtti e dei Vizi edita dal 
Pèrcopo nel Pro'pugnatore (*), la Regola Benedettina volgariz- 
zata da &a Daniele da Monte Babiano e pubblicata nello Spi- 
cilegium Cassinense (^), vi tivìviamo tali e tante congruenze da 
^non lasciar dubbio che anche questo poemetto «'-abbia- A^-dassiS- 
1 care fra ì più vetusti documenti del volgare mai'chegiano.J)ico 



{■) Ser. V. voi. VUI, p. 577 « 

(') Voi. XX. 

(3) Voi. IV, fase. L 
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ciò, beninteso, con la riserva che ò sempre da farsi quando si 
tratti di poesia giullaresca ; la quale, nomade per natura e d'or> 
dinarìo consìstente in assimilazioni e rielaborazioni di elementi 
cbe già preesisterano, non si lascia mai localizzare in termini 
così assoluti come può farsi per documenti d'altra specie. Chi 
potrebbe, per esempio, affermare che l'autore del presente poe- 
metto, pur attingendo a una fonte latina, non abbia conosciuto 
e anche utilizzato qualche altro componimento volgare, venuto 
di fliori, fors' anche da questa stessa Soma che fa la culla 
della leggenda innovata, e che a tale contatto non si debba 
quanto di men marchegiano qui s'incontra nella lingua e che 
più d'ona rolta fa pensare all'antico uso romanesco? Ma, fatta 
questa riserva, bisogna pur riconoscere che a nessun altro paese 
quanto alla Marca Picena convengono i caratteri dominanti nel 
lingu^gio di tutto il frammento, e perciò è all' istesso paese 
che dobbiamo attribuirne la patemiUt. 

Come dicevo al principio di questa Nota, le Marche sem- 
brano finora assai povere di una letteratura propria nel periodo 
delle origini, e uno studioso di quella r^one, che ultimamente 
per ■ la carità del natio loco ■ si mosse a raccoglierne * le 
fironde sparse > , ben poco giunse a mettere insieme, e anche 
quel poco noB ò tatto delle Marche ('). La Formola di confes- 
sione del sec. XII, trovata in un codice già del monastero di 
S. Eutizio presso Norcia e illustrata da Giovanni Flechia, nulla 
presenta che dia diritto di toglierla al luogo donde proviene, 
che è nell' Umbria e non nelle Marche ('). Estranea alle Marche 
è pure la Cantilena giullaresca che comincia ■ Salva lo vescovo 
senato • (°). Checché ai possa argomentare intorno al pontefice 
e ai vescovi ivi menzionati, la composizione è in pretto volgare 

('} y. nelU Rivitla Marchigiana illustrata, Dovembre 1906, lo scritto 
del dott. GioTanni Spadoni intitolato II contributo delle Marche alle ori- 
gini della letteratura italiana. In una naova edizione (Roma Id07), uscita 
mentre riredevo qaeste bozze, è stato fatto qualche giusto ritocco; ma 
tatt«ra Ti resta materia da epurare, e c'è par qualcosa da ag^ungere. 

(*) V. Archivio glottologico Ualiaìio. VII, 129 e eegg. 

(■) V. in questi Rendiconti la mia Nota, presentata nella seduta del 
17 febbraio 1895. 

din 
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12 SednU d*l 31 >]urilt IWÌ. — E. Hr>&*cl. 

della Toscana meridionale e nessun appiglio offre per assegnarla 
ad altra r^one. Il dìsciiteme sai'ebbe ozioso. Ha se il piccolo 
quadro della letteratura marchegiana primitiTa così 9' impove- 
risce vieppiù, il vuoto &tto dallo spostamento di gasi due oi- 
melj viene ora compensato abbastanza dal poemetto trovato nel 
zibaldone di Santa Vittoria. Per esso abbiamo finalmente un 
saggio antentico di quella poesia cbe potè essere elaborata dal 
Bei versmim, da Scatuzzo d'Ancona e da altri giullari che un 
giorno allietarono dei loro canti la Marca Anconitana e il Pi- 
ceno ('), e acquistiamo aDcbe un termine di confronto non inu- 
tile ad assodar m^lio la falsità dei noti versi che, per assicu- 
rare alla città d'Ascoli il vanto d'aver dato all' Italia un poeta 
volgare nel secolo XII, ai vollero dettati in qnella città l'anno 
1187, quando fu visitata dall'imperatore Arrigo VI (')> 

Al testo, cbe qui segue in duplice trascrizione, interpreta- 
tiva e letterale, soggiungo un prospetto, più succinto che potei, 
dei dialettalismi che il testo presenta nei suoni, nelle forme, 
nel lessico; e nel prospetto posi continui rinvii al prospetto 
grammaticale del Salvioni nel Pianto delle Marie, non solamente 
quando si hanno piene congruenze, ma anche là dove occorrono 
discrepanze, affinché ognuno possa meglio giudicare. Avrei potuto 
pure Ingiungere una serie di riscontri dall' odiema parlata di 
Santa Vittoria, grazie all' interessamento di un distinto giovane 
di qnella provincia, il sig. Amerindo Gamilli, il quale mi pro- 
cni-ò alcuni sa^i della parlata medesima, dettati dalla signo- 
rina Zelia Tentoni. Ma mi parve superfluo, visti i molti riscontri 
già avuti dai testi antichi. 



{') Sol Bei versaum v. il buono studio del prof. U, Cosmo nel Giom. 
ìtor. d. leti. xtal. XXXVIII, 1 segg. Su Scatuzzo d'Ancona v. nel Giom. 
predetto, I, 466, il brano della Cronaca dì Salimbene ivi riportato dal prof. 
F. Novati. 

(*) V. il cit. studio del CoBmo a p. 27 e segg. 
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L> 1<flS<1ld> di 8*iiC*AI«B8Ì 



TRASCRIZIONE INTERPRETATIVA 



Irolee, nova consonaDza 
faota l'ajo per mastranza, 
et ore odite certanza 
de qnal mo mostre sembianza 
per memoria reteuanza. 
lu decitole se n<Hi eansa; 
se nne avete dubitanza, 
mon vo mostra la clara a . . . 
a li dubitanti per prìvanza, 
poi li derisi per asanza. 
tansi in altitudine et finivi, 
co . . . dessi et poi compievi. 



• TRASCRIZIONE LETTERALE 

Pag. r (e. I30A). 
Dolce nona ?rouaaiB beta laio pmartrSza % ore odite 
certaDza deqaalmomortre femblanza pmemoria retenanza 

Indecitore fenancanra renneaaete dabitania monuomortra laclara a 

Alidubitanti puanza poilid'ifl poCanza. TanTi inaititudine » fininj. Co... 
deffi t poi ?pleiij. 

1. DdIc* nuca ciKUOnmsa. Simili fiui ini- U lambiuiii. Qal torte illnde ni CHtnnu 
liali si lilrOTUO in molt* leqnenis litlne; utìctùsBlioadelcintiHÌ umbnlinti. di niutnn 
et. In Chevixieb, R»fa-t. Hynaologiixm, «gli ndit«l, in uu epacia di ditUco, la aSgla 
D,25S3: CutamaBomDMllH.XII.psra. AJsa- del santo primi di TaciUne la etorii. Debbo 
■io); D.2S1>S: CuleiigaiHueaiiiriUflDDm all' quata doU il compianta Cututiu fiifia. 
■ud(hc. II) 1 u-tìM: Dolce camao et me- B. a... anppì. amansaì Data la liit«rpr*- 

lodo» (a. t); n. 18S7: Dolce canoao (>. Xl)i IuIod* di col a! t. 4. ri aUode tana all'dfb 
a. £!i718: Dnlee eannea lingua pioout, dolca dalla apoM di llaaiii. i,Traitg poi chavii a 
maloa panaut(a. I); n.2&720: Dolce, eontio apprasao eoo i pontini indico i Incglii dira- 

nnti illeggibili, che ibboodaao io Boa ad ucha 

io prlncipiv di riga. 
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2. 

Hore mo to dico de Fimiano, 

de li] santa patricin romano, 

corno foe perfecta crìstianu 

et de tattu Roma foe soldanu, 

et poi foe ricca et malta potentissima, 

de nobile slatta malta sapientisimu. 



Mt^a dignitate area 

et grande onore possedea, 

et patriciata tenia 

et in alta sede sedia, 

et injoBtitia . . . ponla, 

ja malta s' emn' entremetla ; 

de tatta Roma A facla 

ket amava et ket volla, 

et avea con seco .iij. m. batzileri 

te ttutti erana sol fideli cavaleri. 



Magoa bo . . . ù ph . . . 
coconam habebat prìncipalem, 
ma ket era grande male. 

ChOre mouodico defimiano din Tcn patrìcio ramano 
corno foe pfactu lann t dtutto roma Toldanu i poi foe riccu z inultn potentiffi . ■ 
denobUe slatta molta fapientirima. Magna dignitate anea « grande 
onore porfadea. t pat'ciatu tenia t inalta fede fedia.ì: iniartitia . . . . ponia 
ia mnltn femnStiemetia . detntta roma Hfacia ket amana % ket nolia et 
ansa ?feoo . uj. u. batzileri kett 

uph,,. corona ababat principale m 

2&M pania^ forifl cainp^ia. 24- «mn' AiFetUziima gnflci pv n 

(114) 
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ritno TOlgin lulli lag^Miili di Sut' Aluelo 



una menoanza avea cotale 
iet no area red nettale 
qnillu homo spiritale; 
set onni die 



E avea .iij. mense adhordinate 
ad honor de Dea de trìnitate. 
faciana grande cantate; 
vìssetava infirmitate 
et prosperava in panpertate; 

comparay» ra te 

et indicis necessitate, 

orfani per ventate 

facìanu grande prosperitate; 

. . . nantì tutti dava ospitiu 

et poi lo faela multu gram propitiu. 

6. 

Tuttu questo adoperava 
le .... de Deu ordenava. 
issu enn astinentia stava 
et onne jiimu dejunara ; 



&Dza aaea cotale . In noaDea red nettale ^llu homo rpiritale . T; ol die . . 

e anea.iij. mfe adhordinate ad honor dedea detrinitate fucìaougrande 

caritate . uiffetana infinnitate % pferaua iupauptate ^parana 

te i iadicU neceTritate orfani puerìtate faciann grande pfpitate . . . . 

nstj tutti danaol^itiaipoilofaciamttngra}ppitia. Tuttu ^Ftoad'panale. 

poir... a 
dden o'dnana. IITu ennartinStia ftana t One iu'nn deinnana. Ad Toj . . . . 

pgana . 

3S. Forre è il, con. rrdi mlurale, ut. t. Bl, tó. Coir, i lutti. 

(115) 
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et espesaamente enterri^va 52 

qnanno ket filiu Dea li dava, 

6 la molJe visi 

cai uomen Tocabatnr Anglaes. 

7. 

Ammordoe se giano ooBtineodo 56 

e lu serritiu de Dea f , 

la lor vita coatenendo 

e U'anu e U'antru dona attendet, 

e ll'unn et l'antra . . . nn questa prece 60 

pmket Deu lo desse alcuna rede. 

8. 

Questa prece non fall . . . 
deceanu tutta via: 

sire Dea, pia, 64 

]a nostra prece a tteve sia. 

mai tantu lu pregara pia, 

questu clamore a dDmi salìa 

e U'anu e U'altru ket petla 68 

mente la eiauiUa. 

« Esperfamte enfiogana 9n k% fllin den tidano. E lamolie ufi .. . 
cai nom uocabat' anglaes . Smordoe fegianu ?tineiido . elnraìtin d'den f . . . 
lalorDÌtft TteneDdo ellonn ellantiQ donu attendet ellnna t lantra .... 
nn qoerta pce pmket denlo deffe alcDna herede . qnefta pce n fall . . . 
deceann tutta nìa . Tue den tficepia . lanra pce attene Ila . mai tantn 

Inpgara pia . qaeTtii clamore addea Talia . ellunu ellaltra ket petia 

mte loeiaudia . 





signillM; n» non mi si tSucì 


.....W.fM» /■<«««. 


tln. 


. ButiL fallm. 


e«-9.Int«Ddo: ii«char<u<i 


t. Fona con nalt fia. 


dnano, fliilnMitfl lo iHudiTi. 
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hor sempre sìa glorì&catu 
qnillu ket li l'ave datu. 



Poi . . fante foe nata, 

Alessin foe prenominati). 

lu pati-e ne foe letificato, 

co tutta Roma lu parentatu; 

et tutta Roma era assai gaudente, 

majore letitìa ne avea la gente. 

10. 

e In patre co la mamma lauda Deu, 

ka bonum foe lu nditiu, 

ket fece Cristu tautn de piopitin. 

11. 

Poi la fante foe crescutu, 
a la scola foe transutu ; 
Deu stai' in atiutu, 
quantu vole à provedutu. 
anui .iiij. complutu, 
ballamente foe crescutn, 
multu è ssapiu derenutu. 



hor fempre . lì aglori ficaia . qlln ketlilane dato .poi ... . 
fante foe nata . alessin foe pnominatn. Lnpat*. ne foe le tiflcatn cotnt . . 
roma lapaienlata t tntta roma ijiera affai gaodente BiaioTe letitia 
ne anea lagente . elopat^ colamama Lauda dea ka bonu foe iQditiu ket 
fece ipa tanta deppitin . poi lafante foe crefcntu .alafcola foe tiSfata . . 
dea ftalinatintu quanta noie apnedatu . anni . mj complato Wlamfe 
foe crefcntu multa effapia denenatn. 

72. Rast. Poi la fanti, cf. 81. 3». CtrafMu, leiione non aign». 
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-r 1 ^ a ifd* IMI. — K. ■•■Hi. 

In pabe poi k«t li £i pò . . . 
eomo et quale eonuKiiUi, 
laudi Den ka Inhid To lo enditio 
ket li fece Den tanta de pnpìtin. 



Mnltn se be letn In patrìtin 9S 

et altm eonnlin ce trova citin. 
In Tasn dell' aorn britìn 
no lo Tolze lassare sacrìfitìn. 

13. 

Ma Cristn Dea a tuttesore 96 

sì li stai enstoditore, 

ka non le vai per core amore 

de stn manda traditore 

ad qnilla gilln, novo flore. lOO 

peDBarali dare In patre honore 

de sta monda traditore; 

feceli fermare more 

ket de genere era mperatore. 104 

TiQpat^ poi ket 1j fapo . . . comò 
quale coniifeatn L&nda dea kabonii foloenditia ket lìfece dea tanto 
deppitin mnltn fé fae letn lapatritin taltrn jRYiu cetrona citin la 
nafo dellaaiQ britìn nolonol'ze laffare facrifitia . ipu dea attnt 
te'ore . niiftai caftoditore . kaoleaai pcore amore . defta manda 
traditore . adulta gilln nonoflore. 



ditoB fftceli fermare nioS ket degé erSpeiatore. 

«t. Cnr. lattar n lacri/Ui'- ^1^^- Ct- »' 

Bg. Intenda: paroU i quel giglio bob gli puell«D «i gei 
sntrt Bel cnoTi traut di qoeato ipondci «ce. UiiluBoni >, 
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mo llaadate e Bcultate, 
laonde Dea sempre laodate. 

14. 

Uà poe iet tanta non poUe stare 

ke la voleva paro eiorare, 108 

femioa li feoe fermare 

ket em tutta fioma noe area pare. 

mai, quando la geo ad arrare, 

qaello vo volio recetare. 112 

fae sì grande lande Atre 

cket homo no lo poterà estimare. 

doe thaloml feceaa adprestare, 

ammerdnra sa levare. 116 

ov-eanqna erana jallare, 

tntti camma prò jocare, 

cythari cam timpani et sambnci, 

tatti gianu cantando ad alta voce. 120 

16. 

Lu sponsD e la sponsa foro adnnati, 
in thalamo for levati; 
in tempio santi Bonìphatl 

Mollandite 
efenlUte laonde deu temp laudate, Mapae ket tontn npotte TtaS 
kola nolena paro eiorare femìna lifece fermare ket emtutta roma 
noe aaeapaS . mù quando lageo ad arraS qaello noaolio lecetaS . fae Ilgran 
d lande farecket homo uolopotera eftima€ . doe tbalomì fecenu adpftare 
Xmerdura fnlenaS. One uoqaa eranu inllaE . tatti cnmiDD piocare- 
cjtharì . ccitlpatii t Ssbaci tatti gianncantando ad altauoce Lnfpon 
Tu elarponra foroadnnati . inthalamo forlenatì . JntSplo rctbonipliati. 

lao. r«M l'Mlgiuta ti ■»( v*tL I». V. neb li TT. IQS-4. 
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20 BediiU dal 31 ipiila IM». - E. Uoniicl, 

loco forno portati; 124 

li sacerdoti forunn adprestati, 

adberoli coronati. 

due corone de anro mundo tennu em capu, 

ammerdora li cori de sotta li non capu. 128 

16. 

La core de Àlesiu santu 

lo non recepla né tanta, 

de questo honore te area tamanta. 

la patre co la matre et tutta Roma 132 

ei^tarana cket fosse adirantu. 

aia de cuanta vede santu Alesia 

maltu pocu attende, 

altra cc^itavann ket homo non attende. 136 

17. 

Et mo que giva cogitando? 

de la molge remaritando, 

et corno et quinta la renantiando 

et ad Cristo la sponsando. uo 

loco fomeportati. Lifacerdoti forano adprtati adberoli colonati. Due 
corone d'Aoromundo Unucmciipa Smerdora licori d'sotta lincapn. La coS 
d'Alelia Tanto . lonrecepia netanta . d'qaertehonoS keaaeatiunaiitaD 
Lnpatre colomatre f tutta roma cogitaaanacki folTe ad&anta. Ma 
d'caantu oed' fcQ A. malta pocn attende altra cogitauana . ket ho 
hQ attende . t mo q; giua cogitando d'Iamolge remaritando 1: comò 
« ^ta larenantiando . i ad . ip. LarpSnfando . 



9S. CI. Id A; ' impoiila annt eia siu^lte humo in opo, i loro cioiì Inbocuna dilU 

n Id ttmplg S. BonifKll m. pu muiiia gioJL 

ecdotom >. 131. Il di. tamimlaii. 

127. iwrii mulina, cioè poro. 134. Fona ma quattu titde Alemà «of». 

12S. Intanda: aslto la cuniiu ch« ambsdDB 136. Fona aitrg cogita k'ha9i«*aUmÌi. 
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Antl^vilmo ritniD nlffus «ilU liffEflndi di Bist'Alviilo 



18. 

Questa bona cogitata 

emtro em core li foe nata. 

poe la messii foe cantata, 

grande oratione foe data; 144 

santu Alesiu l'à sponsata, 

em palatiu ne foe portata. 

In patritiu abbe adunata, 

tntta Boma convitata, 148 

e In coDventu grande fattu era; 

ma ki be sedde non se passe due era. 

19. 

Ln conventn ae finao, 

ora de veapera poi kinao, 15S 

e lu sole tramontao, 

e la nocte poi scnrao. 

In patriciu se lerao 

e In flliu leta menta sì clamao, iss 

a la reccla li favellao 

et a la mo^e l'ariao. 

santn Alesiu si scnltrìo, 

qaeFta bona cogitata . em 
troemc5 lifoe nata . [tctt A. Ixrpo]* poe UmelTa foe cantata . glande 
uratìons foe data . TcQ .A. larpCfata . empalatin nefoe portata. Lupa 
t'tia abbe adunata . tatta toma foitata . eln eonaentn grande fao 
tu era ma kibefedde nfepaffe dera Ln^oentn fefinao orade nef 
pa Poi kinao . e Infole tramontao . elanocte poi Tcnrao. La patricin 
'^elenao elnfilin letamte ii clamao . alareccla lifanellao i alamol 
gè laniao . TcQ .A. nscultrio 

150, Quello nnù al ilatea CMl Meno 1S8. ti icuiliit (Or» ix con. il lenita). 
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22 B«^t* M ti ^Tlli 1807. - I. Nonasl. 

le precepta de lu patre obsenrao. 16< 

sacce, mica hod mono. 

emtro em kammoia s'odd entrao 

et pò ras3u dereto «) mserrao. 

solu santu Alesìo eo la mol^ resta. i6<l 

or la prese ad predicare et non dao resta. 

80. 

Or la comenza ad predicare 

sapiamente ad favellare: 

donna, rolìote pregare, m 

nna cosa te volilo mostrare, 

se tte lo plaqnesse de fare, 

estu meo comandu scoltare. 

vnolliot' estu anello dare, in 

estu balzn adcommaadare, 

estu sudarin ad te lassare. 

prò Den alarne de servare. 

emfra me et te Dea ne sia mesa i7f 

emftatantu ke tte sia eikesn. 

21. 

poi ke questa atidla la aponsa (ita, 
cande em terra et foe stcì^ita; 

lepcepta d'inpat' obPaao . facce mica n 
moTBo . emtro emktmora fSnetrao . % polnlTa dereto limrenao . fo 
la rcQ .A. colamolge rerta or lapre adpdicare liidao refta . orla 
comza adpdjca! fapiamte adfanellaS donna noliote pgare una 
coTa tenollio moftraE fetteloplaqnefre de faie efta mea comando 
fcultaE . nnolllotertu anella dare . eftu batzn adcOmandaie . eftD fa 
darìn adte laffaS pden faliune d' f'naS . enframe « te deune 
ila roefa amfratanto ket te eia erkefa. poi ke qaerta andia 
La fponfa (ita cande emfra f foe ftordita 

174. T. mi Luaico Mtto admu. 173. pai cm. Or pei? 
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AntlchlMiiM ittUD Toìgm (BlU Itggaia» di finit' Al<B)i« ', 

mae non se adcorgera de quella gita 180 

net emtemdaTa de quella vita 

laore Alesin ...km ; 

certo et non aspìa eommo se foie. 

22. 

Ma mo, ae quella remanea, 184 

ore audite santu Alesili qne fiacea. 

aigentn et aam assai toUea, 

qnomo et qaantn ad lue placea; 

gesse foie et via tenea 188 

em quillu ke spena area. 

qui emcontrava et ki videa 

umqua non lu reconosla, 

et eigo ad Grìstu Deu placìa 192 

estu viaju ket &cla. 

mai la molge non sapla 

quomo et quinta sola remsnìa. 

frate, quanta area la mente desposata, i96 

quano sola resta la sposata! 

mae n Te adcorgena 

Pif. in (e. MM 
quella gita net emtemdena d' quella nita Uoae À . . lam . . . 

eto % nTapia oCmofefaS muno Tequella remanea ore aadite Kc 
qne face* . argenta i aoio aFTai tollea qnomo % qaaoto adlna 
placea gelTe fore % aia tenea em^ln kefpena aaea . ^em^traua 
% ki nida&nmqna nìnreconotla t g ad x dea plaeia ertn niaiu ket 
facia . mai Lamolge nfapia quomo t tinta fola remanea . Fré 
qaanta aaea lamte defpofata quano fola refta lafpofata 

IBO. nit«iij«n[:ncm iliccoiginchs Alei- IDO. Intendo: chi lo («dm, intontii 

■io lUn p«r tiggice. ni IntaodaTi Is ma mi- dolo. nOD lo ricoBOKtn mif. 
■Uoks nlluloni alla ijt* di oul era Tonato i ISe. lUipoiala, uri da con. in ipotata i 

pularie ia nati momanio. ^oliala cioè ibbattnii ; uehs li mlinn q 

18S. «M qMiibt, eiai Tsno colui nal quala diiniuide»lilie la iDfpcegilau di dti-, 
tu. ItT, quaiit anppl, cÀeì 
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Uà mo, set quella remanea, 

santu Àleslu non figla; 

tntta nocte si foìo, 

et cìtu ad mare set ne ^o, 

quanta Tolze ket petìo, 

Deu tnttu li compilo; 

nave li appcestao ore sallìo, 

et grande pelli^ translo, 

et Crìstu li foe guida et bona etni^ia, 

ke In condusse em portu de Laaditia. 

24. 

In Landitìa non demora, 

geune em Siria em derectnra, 

laove un'era bella figura, 

de Cristu Deu flatura, 

in una ecclesia per ventura 

de regina mundi cura; 

et era una figura in ilio domo 

ket non era facta ja per mano de tiomo. 



f; quella lemtuiea TcQ -A. nfigìa tutta nocte fifoio % cìtu ad 
mwe f; negio quantn nolze ketpeteo den licCpIiotnttu. Nane 
liappftao Due Tallio z grande pellagu trslìo i i lifoe guida t bona 
Tnizia kelacondurfe emportu d' landatia . inlaudltia n d'mora 
geune emfliia einderectura. LaouSnera [dea]* Ggnta de x deu Ita 
tura . innns eccla puentura d'regina mundi cura , « era una ftgua 
inìllo domo ket néra facta iapmano dello . 

■ Cincsllstun del ma. imiigii domini nostil Imu Chijiti is aindona 
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intlchliiiiDD ritno lolgue inlU le^geudk di t 



26. 

Em quella estease civitate 
loco afflao sta saotitate, 
cui figura et darìtate 
fbe de Crìstn ventate, 
adlioraola tre fiate 
quanto l'era em roluntate; 
et mo, seuiurì, ora scultate 
quanta mustra bonitate. 
zo ket adbe em proprietate 
tutta dede em carotate : 
dispersit panperibus divitìa, 
in eternum manet sua iustitia. 



Et ipsu santu Alesiu se spoUiao 228 

multu ricke guamimenta, 

et Teatiuae veramente 

em 6gura d'un pezeate. 

quìstn mundu m'ò fallente, 232 

refutar lu volio presente. 

de la sjrìca sua resplendente 

non plaitava unquameote. 

eiaqQelU ertelTe cinitate 
loco afflao fta Tcìtate cni figt t clarìtAta foe d' x neritftte adho 
ortwU tre fiate quanto lera emnolnnUte et mo feniari ora Tcultate 
quanta miirtra bonitate . zo ket adbe empHate tutte d'de emcare 
tate dirpHt paopib; dinitia let'nO manet Tua inftitia . i ipn. (, A. 
ferpoltiao mnltn ricke gnarniinta t ueftiufe aeiamte enifignra 
dnpezeDte. (^Ka muda me fallite refata' la nolio pfnte . d' la ryrìca 
Tua rc^lednte nplaitana aiiq''nietite. 

21S. iit*i$4 Don, aitila- 231. d'un, mi. dt. 
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era questa una cintate de Spia 
là re se spoliò la veste syrica. 

27. 

Poi ket fo così adubbata, 

de cotale veste annata, 

co li poveri est assemblatu 

et pelegrinu est clamatuv 

posqua vai demendioatii 

et per lu mnndu tapinati]; 

ma certe de qaantnnqna ipso mendicava, 

multn poca manicava, 

tuttu quantu sì lo dava. 



Quando giva mendicando, 

lu su talentii coudonaano, 248 

en grande afflittione stando, 

jacì' ennanti en santi entando; 

de Deu spectando ; 

et tutta via se giva orando 252 

et a dDan se pigitanno, 

et senpre già communicanno, 

sìcket certo tantn 

Servio puro et munnu et beUu senza vitio, 256 

ket multa pi ... a dDeu lu so servltia. 

Era «fta nnaciuitate d' fjria 
lane ferpolio laaeTte T^rìca. Poik; fo cdH adabbattt d'eotale nerte Imatn 
colìponSj et arremblata z peleg'nn è clamata. Porq* uai d'mdicatn t plamfid 
tapìnatn. UaaSte dq^Oij* ipa mdicatia ntlta poco, miaicana. QoSdo giaa 
mdicsdo Inrn tatata jdonSno engrsd' afflittioS Tisdo taci Enati en Tel enfdo 

d'den fpectsdo .% tutta uia Tegiua oSodo i add'u fspigitnio .v hp già 

^mnnicSno (lek; certo tStn Caio pnó % mtlnu 'i^ bellu fazA aitio i ; mltn pia . . 
add'u lufuitin. 
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PBOSPETIO DEI DIALETTALISMI 



Vocali toniche. 1. Met&foneBi promoesa da -u; attu 201, guillu 
34, 71. iitu 49, illu 214, jairtu 232;^2H5(friV^ja'^w 50, mujirfa à9, 
a contro a donu 59, mem 176; promossaHa -i; lènturi 222. Cf. SalTÌODÌ§ 1. 

2. Nessun esempio del dittongo da S ed ó eccettoché nella forma assai,A^ 
sospetta '3r"0lRiHi5n72:"CT'.Salv,"5'2:~"" - '~' ^' 

3. comenia 166; eumutu 118, nuttra 223 di contro a mostra 8. 
Cf. SalT. g 3. 

Vocali atone. 4. Distinti ordinarìainente nelle finali i continua- 
tori di -0 e di -u: homo 114, 136; queito 47 e quello 112 con v alore di 
nentio; a;D 2, iieo 13, volto 112; Gm^inem^o 56, cantando 120 e tatti gli 
'aitrigernndj; quando 111, <Ì<r<(o 163, ecc. di contro a gantu patriciu 14, l, 
ioldanu 16, nccu 17, ntaifu 18, Aleisiu 73, ed altri nomi e aggettivi di se-V 
tondiTcurrunit 118. fennu 127, cii/'h 12S, eranu 28, JAicianti 88, foruriu 125 e 
altre 3* pluf, dei verbi; onde in compl^BSTrst pnò dire che, se non mancano 
esempi di -o per -u qnalì Fimiano 13, romano 14, seco 27, /èro 121, manca 
peraltro qnalnnqne esempio di -u per -0. Cf. SalvVg 6. 

S^Decis a la tendenza a preferire e 'ià i iij eitlalia protonica ; onde 
^ ratmanxa 5, receplal^Q, remaritando 138, renunftani^o lS9,ramanea 184, 
><co«o«ifl 191,rB»p(e»irfenÌ< 234;'^!; iter e 6", dejunavA 50, deceanu 63, rfe- 
v«nt*(tt 87, detposata 196, demora 205"; entremelìa 24, enditiu 90; fec*- 
tii)*e 112, (ftfr«ctura 209, caretate 225, ordenava 48. f tNStutia 39 ; e per rf- 
non manca anche un esempio di er- in erieiu 177. Per o ed u pure di 
protonica: geultare 17], icuUate 222; conu^rufu 89; e foto 200, accanto 
a cui porremo anche odile S- Cf. Salv. g§ 7, 8, 11. 

6. Fra le postoniche da notare o per a in Ikalomi 115 (ma thatamo 
122), e per e in kammora ,168^ - > 

Consonanti. 7. ,^1,^024^215, juilare 117, /ocore 118. jaci' 250, '^ 
tn/tufitta 23, majore Ti^d^unava 50. LJ: ItUtt 58, conttltu 93, tioZio 112 
e volito 169, spoUiao 228 e i^ioZtd 237, mcZie 54 e molge 1S8. gìllu 100; 
NJ: i«n;uri 222; STJ": uutt 163; DJ: jV»u 50; BJ: a/o 2. Cf. Salv. 
S 12. 

8. L: antru 59, 60 (ma altru 68, 93, ecc.); e, all' infuori di kinao 
152, sempre intatto nei nessi CL, PL, FL, BL; .darà Sciamare 67, clamao 
156. ecclesia 212, rwc/n 157; placìa 193, plaqùesse 110, -flailava 235, 
compilo 203, resplendente 234; ylore 100, a^o 217; «miian^a 5,'''aM«m- 
WflJa 240. Cf. Salv. §13. Notevole inoltra SL in sZaiio" 18,' ove si conBetvft 
intatto l'antico nesso germanico di slahta. 

9. M: geminato in kammora 162; UB: ammordoe 56, omm^rt^ura 
116, nmmertfoi'a 128, sn le quali torme v. nel Lessico. 

10. G: foìo 200. Cf. Salv. § 16. 
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11. S: nel nesso LS degrada in voUe 95; CS: Alesitt 139 di contro 
ad Ahisiv. 73; gene (exit) 188; lastare 95; SC: reconoila 191, Cf. SalT.§ 14. 

12. T: nel nesao TK: patre 74, 78, 101, matrt 182. 

13. D: geminato in teddelbd; LD: ballamenteSG; ND: quanno 5S, 
quano 197 (ma quando 111 ecc.), munnu 256 (ma mutidit 99 ecc.), condo- 
nanno 248, pigitanno 253, communi iranno 254 (ma conttnendo 56 ecc.). 
et. SalT. § 17. 

Accidenti generali. 14- Prostesi: eìpessamente 52. IS. Epen- 
tesi: canrf* 179. 16. Epitesi: mon 8, fae 9% not (no) 110. 17. Aferesir 
rede 61, iritiu 94, ndittu 79, mperatore 104, tcttUate 105, ra 237. 18. Sìn- 
cope: tnujfranfa 2. 19. Apocope: mo 4, 2o 46, 61, t^o 8, 13, 112. 20. Me- 
tatesi: erketu 177. 21. Geminazione: A\f,sìiaa\aX» ia bai'ileTi 21 , adfrantu 
133, ecc. ^. Raddoppiamenti sintattici; 4( ((ntit 28, « tteve 65, se ((e 
170, ke Uè 177, i «apiu 87, mo llaudatè 105, a dpev 253, ecc. Cf. Salv. 
g§ 19-24. 

^ FORME 



neCsS. Ji 



'l,28. Artiftolo: DMfa»-4Jng. sempre In, fi. sempre ^i; 
nentro sing, lo a0,,pl. ?« 160. Cf. Salv. § 25?> 84. Casi fossili: per me: 
moria retenanza 5, dii genere mperatore 104. 

Pronomi. 25. Personali: teve 66, lue 187, con JSco 27; enclitici e 
proclitici; me 175, te 168,- se 6^ sai 201, Zu 66, lo (nentro) 1 14, li (dat.) 91, 
le 98j,jMi-a. io (loro) 46, li OIlìs) 71. Cf. Salv. § 26. 26. Poasessivi: meu 
17T(^oÌ 28j)proclìtici : tu 248, so 257. Cf. Salv. § 27. 2";. Dimostrativi: 
rnuBcrìsiU 49, iptu 228, quiitu 232, quillu 71; fem. quetta^i, quella 180; 
Qent quello 47, quello 112; in proclisi: niasc. estu 171, sfu 99; fem. itn 
217. Cf. Saiv. § 28. 28. Relativi : ket 202, qui 190, que (interr. o dnbit.) 
137, 185. 29. Indeterminati: io 224; anni 35, onna 50; tuUu (ideclin.J 16 
(ma cf. 25, 148); anlru S9, 60 (ma altru 68, ecc.); tantantu 131; quan- 
tunqua 244; Aomo 114. SO. Namerali: doe 115 (ma due 127); ammordoe 
56, ummeriura 116, ammordora 128, Cf. Salv. § 27. 

Verbi. 31. Ind. prea. X'-^ajo 2,:.vqIÌo 112, volilo 169; 3»; a»» 71 
(a 84), stai 97, uat 98, fae 113,'"ifa(iì65; 6' currunu 118, tennu 127, cfl;)w 
128. Cf. Sai?. § 30. 82. Impf. 8": viisetava 39, ofrfenara 48, piallava 
235, manicava^ 245, ecc, ^aoea 19j possedea 20 (ma uo^eua 108), «iWea 
190, ■«««. ,' Jenia 21, sei2fl^,''co;i3 26, jiua 137; 6"; copiiafanu 133, 
^ifMnji 28, /ociaBit 38, gianu 56, rfeceanu 63. Cf. Salv. § 31. 38. Perf. 3": 
;SBao'151, kinao 152, tramontao 153 e cosi tutti i verbi di 1' eccetto 
epoliù 237, che è della seconda roano; petìd 202, compilo 203, tallio 204, 
jrarulo 205, veifùi-. 230, ecc.; forme forti, 1': tansi 11 (da tangere, rifatto 
sn ;iiart3t);^3' : foe IS, ecc. fo 90, aUe 147, adbe 224, geo 111, ^io 201, 
jat(- 209, vol^e 9S, seirfe 150, cnnie 179, patte 107, lierfe 225; 6' foro 121, 
, for 122, /orne 124, /orunu 125, adbero- 126, /«enu 115. Cf Salv. § 32. 
84. Cong, prea. 3':, mostre (?) 3, paste 150. 3S. Impf. 3^ : plaqueist 170. 
86. Condiz. 3": poterà 114. 37. Partic. pass, erkesu 177; Irantutu 82. 
38. Gerundio: si alternano le forme -anno e -andò: cantando 120, con- 
donanno 248, ecc. 
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adbe 224 abbe 147 ebbe, v. § 33. 

adkordinate 36 ordinate, imbiuidite. 

a$ao 217 toccò, giaDae. 

ammordoe 56 ammerdura 116 am- 
merdora 128 ambedue. Cf. in 
Buccio di Ranallo, Cron. Aqnil. 
ambendora 116, B ameniora 111, 
s; nel Lib. Hyst. Eomanor. amor- 
dora. Fuori d'Italia fanno riscon- 
tro a questa strana ri dazione, 
nell'Estremadara: aMerdais, a- 
mordois, amiordoii; v, L. de 
Taaconcelloa, Esqnisse d'une dia- 
lectologie portug^aiae, p. 127. 

antru 59 v. §§ 8 e 29. 

arrare 111 fldantare. La Crusca re- 
gistra innarrare ; Jacopone da 
Todi ha le forme participiali ar- 
rati {u vita penosa n) e nar- 
rate {« araor diletto a. »). 

attemblatu 240 miachiato, confuso. 

ativtu 83 ajato. 

aviao 158 aTTÌ6, diresae. I perfetti 
in -ao mancano nel Pianto e nella 
Giostra, che banno sempre -6 
od -one; in Fra Daniele ai alter- 
nano le due forme con prevalenza 
di qnelle in -ao (anche in -au). 
Qui abbiamo un solo esempio di 
-d, che è della seconda mano 
(v. 237); e l' arerai negli altri 
caai sempre -ao è nn indizio di 



maggiore antichità, come ei vede 
anche nell'aquil. e nel rom. dove 
tanto più abbondano gli -ao quan- 
to piti ai risalisce nel tempo. 

ballamtitte 86 baldamente. 

baltit 173 balteo. Il testo di A qni 
reca : u tradidit ei... rendam id est 
caput baltei quo cingebatar n. 

batiileri 27 baccellieri, valletti. 

be 150 ve 237 tì, ove. 

britiu, auru, 94 oro pnro; v. in Du 
Gange a. obryzum. 

eertanza 3 certezza, cosa vera. 

cita 178 zita, fanciulla. 

citi» 93 Bnbito. 

citn 201 presto ; cf. celta nella can- 
zone del Castra cit. da Dante in 
De Vulg. Eloq. I, xi, 3, e eiclu 
in Fra Daniele 60. 

cogitata 141 pensata, idea. 
■ § 3. 

)n conosco altro esem- 
pio di questa parola col signifi- 
cato di ritmo, compoaìzione poe- 

conventti 149 riunione; anche in Fra 

Daniele 86. 
crescutu 81, 86 creacinto. 
euitoditor» 97 custode. 
cytbari 119 cetre. 
dao retta 165 ai ferma; anche nel 

Laudario d'Urbino rfd resta. 
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BUnU iti il latito IMI. — E. KoiiM 



Peili d.per lutauaìatenào-.iopi 
le solite befiè onde si gratifica- 
vano ì poeti popolari. 

dnotta 128 disotto. 

tritando 250 allora. 

decean» 6S v. g 5. 

demendieatu 242 mendicando, a men- 
dicare. 

derisi 10 deiisioni, anche in Jaco- 
pone da Todi (« O jubilo n Ht 4). 

entrtnietìa 24 intrometterà. 

erkesìi 177 richiesto. 

etpauammte SS t. f 14. 

txorart 103 ammogliare; ef. abr. 
nturd, campob, ntorS, melia. an- 
tord, anbiac. attorà, a. im^ì^. 
odorare. 

figìa 199 ai vestaTa; anefae Dell'aq. 
figari vale fennarsf ; v. Boccio di 
Ruiallo, Cronaca aquilana, Boma, 
1907, nel glossario. 

fore 188 fnori. 

geu» 188 esce; geuxre da bxim è 
dell'a. romanesco, e deve il sno 
,9 a forme qnali iesei, ieico («sia, 
bzbunt) liove r t tonica potè 
dittong^arsi secondo la legge di 
qnel dialetto, e Vj seconduio ri 
potd esser trattato come nn j pri- 
maria. Ha nel piceno, che non 
dittonga l' S, qnesto gene, di cui 
non trovo altri esempj, non pD6 
non apparire strano. 

ffitlu 100 giglio, 

infirmitate 36 gl'infermi. 
jurnu 50 V. §§ 1 e 7. 

kammora 162 camera; anche nell's. 
aq. cammora (B. di Ranallo). 

ket 26, 28 cket 114 ched, cioè che 
avanti vocale, con d matat» in C 
come in et per ed; cf. in qnesto 
stesso testo net, set, pefket, e 
anche atiut»- 

laude 113 festa, solennità. 



'. § 25. 



letu 92 lieto. 

lo 46, 61 loro; 

loco 217 là. 

mai 66 mae 180 ma. 

manicatili 345 mangiava; Fra Da- 
niele manicare e mandicare 89. 

mattranta 2 mneetrla. 

menoama S2 mancanza; cf. iminuan- 
fa della Landa march, edita net 
Propngn. XVHI', 392. 

mitu 176 messo, posto. 

molge 158 molie 54 v. § 7. 

morao 161 s'indugio. 

meerrao 163 insenb. 

mfiriti SO MxJifiit 91 elnifia 206 
inizio, oominciamento. 

ntft 181 ned, cioè né avanti vocale. 

noe Ito non. 

onor» 20 dominio, possedimenti. 

ore 3 hore mo 18 ora; v. Gaspary, 
Se. poet. sicil. p. 279, n. 1. 

ovetmqwi 117 dovnnqne, 

patriciu romano 14. Intorno a qne- 
ste dignità, rìprestinata in Boma 
da Gregorio III allorché la conferì 
a Carlo Martello e eontinnata, con 
vane vicende, fino al 1188, Ìd cni 
fa definitivamente abolita e sosti- 
taita da quella di prefetto, v. 
Moroni, Dition. di emd. eccles. 
LO, 11. 

peltagu 205; in nns carta di Santa 
Vittoria del 1063, descrìvendosi 
{ confini di tma terra: « da pede 
fine pelago maris <•; e cosi anche 
in altre carte di qnel comune 
edite in Documenti di storia itv 
liana, t IV. 

ptlìa 68; pelire per petbre è co- 
mune all'a. march, aq. e rom. 

pig hanno, se, 253 pentendosi. 

piallava 2S>5 lamentavasi. 

poe 143 poi IO. 
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pasqua 242 poscia, poi. 

predicare 165 eitortaie. 

prtimte 233 anbito. 

privama, per, 9 nmìGheTolnente. 

propitin 46 beoeficenia; de pr. 80, 
91 benign&niente. 

purkft 61 parche; cf. ket. 

puro 108 pure. 

quelSl che, a. formola interrogafiva, 
Tive tuttora nelle Marche, nd- 
r Umbria e nel Lazio; r. ancbo 
Salvioni a. v. nel Oloaiaiio. 

quintu 139, 195 come; cf. lai. ohinti 
(SaraciseBco), aq. chtnta (B. di 
Banallo). 

^uomo 195 f omo 15 commo 183 come ; 
anche in Fra Daniele 65. 

resela 157 orecchia. 

recepìa 130 accog!ie7a. gradiva. 

rteetare 112 v. § 5. 

red» 61 T. § 17. 

refatar 233 rifiutare. 

relenama 5 ritenenza, il ritenere. 

sacce 161 sappi. 

saltìo 204; Fr^ Daniele saliere 62; 
anche nell'aq. nell'umb. e nel 
rom. troviamo forme che riflet- 
tono SALLiRB invece dì salirb. 

lambuei 119 strumento musicale; la 
Crusca non registra che la forma 
fera, sambuca- 
santi, »n, 350 nell'atrio drille chiese. 

iantitate 217 uomo santo. 

scultare 171 ascoltare. 

set 198 se partic. condiz. cf. 170, 
785, 201 ; anche in Baccio di 
Ranallo set non 8, 1 se non. 

ticket 235 sicché. 

stt 35 ma (lat. sed). 

slatta 18 achiatta. Nell'a. romanesco 
È sciatta a ne offre un esempio 
il Liber Histor. Romanor. (p. 84 
della ediz. in corso di stampa), 
e con sci- se ne troveranno forse 



«nche altri esempi. Jla col sem- 
plice si- originaiio questo è il 
primo esempio che ne incontro, 
da meMere accanto tR' aaletto 
(schietto) che tconamo in Gnido 
Gainicelli u Al oi« genti! ", se- 
condo la lezione del Camon. Chi- 
giano L. Vm, 305, nnm. 4. 

aùlda»v 16. A Gointi il aoldano non 
nuocb nella corto papale. Neil se- 
colo XV ne fa menzione Stefano 
Infessura là dove narra che « fn 
attossicato papa Eugenia dallo 
soldano suo scudiero n (Diario, 
edizione di 0. Tamraasim, p. SS). 
Nel sec, XIV il « Marne »Ui» 
sive Soldanns " era ii capo delle 
milizie papali Cv. Dq Gange s, t ). 
Ma pel tempo anteriore non trovo 
menzione di tale officio in qaella 
corte. Qui donqne la parola fone 
non ha che il significato cornane 
di signore, reggitore. 

sptna 189 speranza. 

stai 97 sta; anche in Fra Daniele 
ttay 39 e day 41 fay 53. 

statura 2H persona. 

sudariu 174, il testo di A; « tradi- 
dit ei rendam . , . involata[m] in 
prandeo et parpnreo sudario ". 

syrica 234 cf. veste syrica 237. 

tamantu 131 v. § 24. Comune alla 
Toscana meridionale, all'Umbria, 
alla Tuscia, al Lazio, all'Abruzzo 
aquilano, oltre che alle Marche. 

tansi 11 toccai, Cf. nella canzone 
del Castra; - Qaando la fermana 
tans' in costato (^ toccai alle co- 
ste), Quella mi diede (i=mi pic- 
chiò) e disse; ai!". Il soprasilv. 
offre a riscontro toniser, v. Arch. 
glott. ital. VII, 411. 

tapinatu 243 tapinando. 

tenia 21 aveva. 
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i dal SI aprile IM7. - 



Uve 65 V. g 25; teoe anclie nel Lau- 
dario dì Urbino. 

thalomi 115 thalamo 122 non più 
col Bigoificato di camera nuziale 
o letto nuziale, bensì con qneiio 
di paleo, bq cni v. Da Gange a. r. 

transìo 205 paaaù. 

tramutu 82 passato, andato. 

luttesore 96 sempre; gallìcisNo già 
bene illnetrato dal Gaspary, Se. 
poet. licil p. 279, ma da rìcon- 
nettersi con la forma francese 
toìttes hettres piuttosto che con 
la proTonzale totat OTiu. 

unquamente 235 mai. 

HMti 163 neeio. 



uxore 103. Di contro all'a. fr. ohsor, 
e ni proT. ox»or, unico esempio 
si citava dall'Italia il lomb. xixor 
segnalato dal Tobler, UgQfon 
26. Non ozioso quindi il nuovo 
esempio che viene dall'Italia cen- 

viaju 193 viaggio. 

viaietava 39 visitava. 

va 112 vi, a voi; v. g 25. 

vuoUio- 172. Altri esempi d'ito anor- 
ganico dopo V non mancano; v. 
nel Volgarizi. d'Esopo, ediz. Le 
Monnier, vuotpe p. 36, prospere- 
vvole p. 3 ecc. 
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